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i/ie sugli scempi edilizi all'Argentiera, nel Sassarese 
^ f - ' t / 1 . •• ?UV. , 

orae 
Da anni si parla di lancio turistico, ma la zona è in rovina — Un'oasi incontaminata però com­
pletamente priva "di strutture e servizi --Numerose costruzioni abusive in riva al mare 

• ' '. '" ' \i- '••-' •••> ri; h[-V. .•: .:-,-

Nostro servizio ' : 

SASSARI — La «questione Ar 
gentlera » adesso passa nelle ma­
ni della magistratura. Il preto­
re di Sassari, dottoressa Simo­
netta Sotgiu, sta indagando sul­
le vicende della borgata mine­
raria e non è Improbabile che si 
giunga a provvedimenti di se­
questro delle costruzioni e delle 
opere edilizie sorte illecitamente. 
Il sopralluogo effettuato dal ma­
gistrato l'altro giorno ^ ha arric­
chito considerevolmente 11 dos­
sier che la dottoressa Sotgiu sta 
raccogliendo. L'inchiesta è scat- « 
tata dopo le segnalazioni giunte 
da diversi abitanti della frazio­
ne sassarese. Si trattava di ve­
rificare quanta verità ci fosse in, 
quelle denunce. E c'è da dire ' 
che quanto visto dal pretore e 
da chi ha partecipato alla visita 
avalla pienamente quello che le 
35 famiglie dell'Argentiera dico­
no ormai da anni. -

Il panorama è • desolante. La 
frazione è in rovina. Le case sono 
cadenti, molte a pezzi e altre ' 
sono state ristrutturate, secon­
do le denunce, In • barba al re­
golamenti edilìzi é. nella miglio­
re delle Ipotesi, aumentando il­
lecitamente la volumetria. In­
somma una realtà fortemente, 
degradata. E dire che per anni 

ed anni si è parlato con lnsl-
•. stenza del lancio turistico della 

zona! A. questo scopo era Inter-
•> venuta la società per azioni Ar- '' 

gentlera. Ma che fine ha fatto? 
; A Roma alcune settimane fa è 

scoppiato uno scandalo perché 
là società è coinvolta in una 
Inchiesta della magistratura 
della capitale per un « buco > di 
18 miliardi. . . ; • : ., 

L'amministratore delegato,5: 
Brahdimarte, ha avuto il suo bel. 
daffare. per giustificare tutti gli •?. 
scempi che la dottoressa Sotgiu 
ha potuto constatare durante la ' 
sua visita. In alcuni casi l'am­
ministratore delegato non ha po­
tuto esimersi dal fare mezze am­
missioni tanto erano evidenti l 
guasti arrecati al paesaggio ed : 
alla natura. Basta poco, del re­
sto, per accorgersene. Costruzio­
ni muràrie fatte in riva al mare, 
fogne costruite senza licenza che 
si riversano in mare a pochi 
metri dalla riva e che scorrono 
a cielo aperto, strade ed altre • 
opere edili fatte con noncuran­
za, senza osservare 1 regolamenti 

' edilizi. La borgata vive da un 
anno Iti una situazione di mi­
seria. Il turismo che la società 
avrebbe dovuto garantire non è 
mai esistito, non ha mosso nean­
che 1 primi passi. 

• Mancano strutture, servizi, tut­
to quello che è necessario per 
il lancio della zona bellissima ed 
incontaminata. E tutto questo 
zi sarebbe potuto fare e si può 

; fare senza cadere nella specu­
lazione, nell'abuso, nel saccheg­
gio delle coste e del territorio. 
E" un prezzo che nessuno può 
pagare specie, com'è successo in 
molte zone, per uno sviluppo tu-

• ristlco effimero, .• fallito per la 
cronica mancanza di una politi­
ca turistica che garantisca un 
afflusso costante di visitatori. 
Non serve all'Argentiera un tu­
rismo con effetto « meteorite >, 
luminoso all'inizio e destinato a 
spegnersi nel giro di qualche 

\ anno, v,,;-., . .•-.•• . _-.•• 
La borgata ha iniziato a co­

noscere'il declino dal momento 
dell'abbandono delle miniere di 
argento e da allora non è stata 
più in grado di risollevarsi. At­
tività produttive non ce ne sono. 
Il turismo, come si è detto,, esi*' 

r. ste - solo alla domenica • quando * 
; da Sassari e dal""centri • vicini 
giungono bagnanti che non por-

, tano nessun vantaggio econo­
mico all'Argentiera. Arrivano 
forniti di tutto, viveri e bibite. 

Un turismo infruttoso, quindi. 
Poche le tende, considerando che 
11 campeggio In zona è libero. 

'••:•".-'•: < ':'..:.•"••.:'-;-y':::'- \-^r\ ì-\. ; \ 
Non sono in molti ad avere 11 
coraggio • di affrontare 1 disagi 
per l'acqua, per il pane e per 
tutto il resto visto che fontane 
non ce ne sono e strutture meno 
che mal. Per adesso non si co­
noscono con precisione quali fos­
sero le Intenzioni della società 

'Argentiera. Per certo si sa che 
: in più di una occasione emissari 

della società hanno cenato • di 
s far sloggiare le poche » famiglie 
superstiti, « Hanno iniziato pri­
ma con le buone maniere, dicono 
gli abitanti, poi sono passati al-

'le minacce per arrivare alla fine 
alle lusinghe offrendoci denaro 

: pur di abbandonare le nostre 
povere case». . . . 

:.'••. Sicuramente vi è poca chia­
rezza su questa vicènda. La pa­
rola adesso spetta alla magistra­
tura, Con la speranza che al 
danno di una borgata in disfa-

, cimento non si ; aggiunga, per 
gli ' abitanti dell'Argentiera, la 
beffa di venire mandati vìa per 
far'posto alle ruspe ed al ce­
ménto armato. Tutto In nome 
di uno sviluppo che non va cer* 
tamente a vantaggio del sardi 
e della Sardegna. -'.'•• 

••'?•-. Ivan Paone 

Una mattina all'ospedale « Pugliese » di Catanzaro 

Corridoi, scalinate, ali 
i v •;••. 

BOSS 

ma peri non e à posto 
Ricoveri di un mese solo per fare le analisi - Anni di gestione clientelare in cui st 
À usato il nosocomio come trampolino di lancio - Reparti distribuiti come assessorati 

CATANZARO — Ha certa­
mente più di. settanta anni 
ma mi tocca quasi rincorrer­
lo tanto il passo è svelto. Lo 
blocco» valigetta in mano e 
soprabito al braccio, sulla 
porta dell'ufficio dove si riti­
rano le diagnosi e le prescri­
zioni e gli chiedo: ma allora 
è guarito, sta bene? 

«Veramente non è che stes­
si male — risponde — solo 
che improvvisamente, venti 
giorni addietro, ho sentito un 

dolore al petto. Il medico mi 
consiglia di fare delle analisi, 
ed è cosi che, preoccupato. 
passo dal pronto - soccorso. 
Appena il tempo di entrare e 
una toccatina del medico di 
turno, che mi trovo bello e 
steso su una barella pronto 
per la corsia. Chiedo al mè­
dico se il ricovero era pro­
prio necessario e quello mi 
sbircia é fa: e se si tratta di 
infarto? Puoi immaginare: 
chi si sente male scioglie o-

gni dubbio e pensa al peggio. 
Dal ricovero ad oggi sono 
passati venti giorni, le analisi 
che ho fatto con uh esame 
più attento/avrei potuto far­
le lo stesso, ma dormendo a 
casa, venendo qui di giorno 
cosicché nel mio letto di cor­
sia, avrebbero potuto ricove­
rare chi realmente ne aveva 
bisogno; quello 11. per esem­
pio» e mi móstra un uomo 
dàlia faccia sofferènte e gli 
àbiti da contadino, che da 

II completo abbandono del centro storico di Montescaglioso C : 

Più che rovine, monumenti in rovina 
L'amministrazione comunale de ha puntato tutto sull'espansione urbanistica di tipo speculativo 
Il convento delle Clarisse è ormai semidistrutto per i ripetuti crolli avvenuti negli ultimi tempi 

*.-••- V 

MONTESCAQLIOSO — Ag-
grappato ' in cima ad ' Una . 
collina 'a pochi' chilometri ' 
dalla periferia sud di Tri­
terà, il piccolo abitate di 
Montescaglloso conserva uh' 
cèntro storico assai illustre. 
Esso è ;testimohtàhza ad un 
tempo sia del ruolo di cer-
nlera svolto da "sempre da 

' questa comunità tra le eco- • 
nómie e le culture delle'zò­
ne intèrne della Lucania e 
quelle che a più riprese si 
sono diffuse nelle vaste àree 

' della pianura jonlea, sia dèi, 
massicci insediamenti degli 
organi monastici che a par-

• tire dall'anno mille stabili­
rono qui una delle loro' se­
di più prestigiose e poten­
ti. Da qualche anno tutta­
via 11 centro storico di Moti-

- tescaglioso conosce il feno­
meno allarmante di un len­
to ma graduale abbandonò: 
sta diventando un settore 
sempre ' più ' marginale ri­
spetto al resto della città 
sia in termini di vita civi­
le che in termini di rappor­
to urbano. • . 

H cuore della città vec­
chia è osn! giorno più estra­
neo al resto della comunità 

perchè la DC che ha gover­
nato nell'ultimo quìnquen-

Vammlnistraiione loca-
km^nmS tuiSHa 

•. sua - attenzione sulle aree • 
'-. di nuova espansione urba­

na caratterizzando l'Inter-
~ vento in termini fortemen-1 te speculativi Ecco, cosi il 
- paradosso odierno: da una 
• parte un centro storico che 
. manifesta preoccupanti sin­

tomi . di degrado igienico 
sanitario ma insieme par-

' ticolari qualità ambientali 
e dall'altro la città nuòva 
configurata come sona di 
moderna periferia. La frat­
tura tra le due aree comin-

, eia a consumarsi dopo U 
. 1975 grazie alla modificazio* 
v ne degli strumenti urbani­

stici che vengono «depura­
ti» da quegli elementi che 
disegnavano - una crescita 

• equilibrata della città. Il fe­
nomeno dell'abbandono è 

.. venuto poi in conseguenza 
della mancata attuazione di 
leggi importanti come la 
«457» che ha impedito ai 
montesi di ristrutturare e 
riattare la propria abita­
zione. •••••'-

. La scadimento urbano è 

particolarmente evidente in 
due quartieri: quello di 
Salneetrq e quello .di Torre. 
Vetere. 'Cjài 'è preŝ nbtToltrfe 
a tutto il resto anche il de­
grado ambientale giacché 
queste aree sono la fràngia 
estema del centro antico, 
a diretto contatto con gli 
immediati d'intorno urbani 
dove lo squilibrio Idrogco-
logico è talmente grave da 
richiedere immediati Inter* 
venti di assestaìnentò del 
suolo. Non è un caso che 
la parte più consistente del* 
la popolazione anziana è 
concentrata in. questi rioni. 

La vista del convento del* 
te Clarisse, un magnificò 
monumento costruito al 
1300, è sconfortante; ormai 
l'immobile è semi distrutto 
dai-crolli e dall'abbandono. 
n relativo pianò di recupe­
ro elaborato tra il "70 e il 
"75 ' è stato deliberatamen­
te 'consegnato alla polvere 
di qualche cassetto in Mu­
nicipio. L'imponente abazia 
benedettina di Sant'Ange­
lo dopo aver ospitato le 
scuole, la sede municipale, 
ed un cinematografo, è com­
pletamente vuota da quin­

dici anni; soffre di fenome­
ni di instabilità ma ogni 

rivolta che si opera per il 
ì l&friMlldafmentò > - « Matteo; ' •'-
, mancando un rilievo degù . 

; affreschi, ai mandano in ro» 
vina intere pareti dipinte. ;-
Qui non si può dire che la -
DC npn abbia tentato ' un • 
«riuso»: una parte dei me- '::: 
aumento è stata infatti adi-

':'.- blta ad autorimessa per i 
meazi della nettezza orba-

".'.•"na; •'. peccato' che .còti fa- / 
. cendo si è provocata la de-
r turpaz?xme di un logglale y 

cinquecentesca Anche per 
- questo f^ajadioéo,edificio 

benedettino quindi ze non • 
-'. si interviene subito lo scem­

pio ed il degrado possono 
: ' diventare IrrererslbilL H :. 

PCI ha una sua politica ver­
so ì beni culturali che si 

. - articola nella proposta di . 
un piano particolareggiato ' 
e di uri concorso nazionale 

'• ' per fi restauro architettoni­
co della abazia e del con-

- vento delle Clarisse, ed ur- -
- banlstlco per l'intero cen-. . 

tro storico. > 
La contestualità del re- ! 

cupero dell'Abazia e delle 
' qualità ambientali e funzio­

nali del centro è una stra- . 
da obbligata poiché la ere-. 
scita urbana e la stessa vita * 
civile ed economica dellà'cit^ » 
tà sono state sempre segna- . 
te dalla presenza di questo ^ 
prestigioso monumenta La 
proposta è dunque quella 
della acquisizióne di una 
capacità progettuale di am­
pio respiro che sappia leg­
gere correttamente 1 rappor­
ti Abazia-Centro storico-ter* 
ritorio ponendosi in una ot­
tica di riequilibrio del rap­
porto -. città-campagna. .In , 
questa visione l'Ente locale 
acquista un ruolo priorita­
ria « n comune, dice il com­
pagno Pilippo BubMcò, se­
gretario della sezione comu­
nista, deve recuperare la 
capacità di governo che in 
questi cinque anni è manca­
ta ed insieme l'autorità mo­
rale, politica e culturale per 
contribuire a ridisegnare un 
complessivo volto nuovo per 
Mòntescaglioso ». 

Michele Pace Due immagini ' di Mòntescaglioso: una strada 
«celare della Abbazia dì S. Angele :. . 

•lerfce (• slatstra) • un par* 

A Foggia il convegno della Provincia 

delVin ta: 

che fare noi adulti? 
Gli obiettivi della conferenza illustrati dall'assessore 
Maria Schinaglia — Un'equipe di esperti al lavoro 

Dal nostro cornspofKwnTv i 
FOGGIA — Nei prossimi gior- ' 
ni si terrà a roggia, per ini­
ziativa dell' amministrazione 
provinciale, un convegno sul 
tema: «L'uomo * l'eoucazìo-
ne. La questióne dell'infan­
zia». Cosa si intènde Ratizza­
re . con " questo convegno? 
L'assessore provinciale alla 
Pubblica '- Istruzione, : compa­
gna Maria Schinaglia. ne ha 
illustrato, nel corso di una 
conferènza stampa, il signifi­
cato ed il ruolo che devono 
assolvere gii finti locali in 
questa direzione. Il convegno 
intende essere un momento 
di rioerca. di approfondimen­
to i di confronto sulla gran­
de questione della crescita 
effettiva, culturale e sociale 
delle nuove generazioni, a 
partire dalia primissima. in­
fanzia. Per scelta precisa, ha 
sottolineato la Schinaglia. si 
vuoie dare "•'"• lavori • uno 
sbocco progettuale ed operati­
vo che riguardino In partico­
lare la provincia di Foggia e 
quindi l'amministrazione 
provinciale. -

Into-r*ral convégno, ha la­
voralo un comitato scientifi­
co oer precisare la funzione 
degli Enti locali, dell'associa-
sionismo rell'ambitn di una 
politica culturale ed educati 

va ' per l'infanzia. Si dovrà 
vedere, ad esempio, la capa­
cità dei ragazzi - ad autoge­
stirsi, di stabilire le funzioni 
; della famiglia, favorire i pro­
cessi per rorganizsazione e 
l'associazionismo. 

n comitato scientìfico ri­
tiene indubbiamente decisivo 
ai,fra del conseguimento di 

< risultati positivi un interven­
to globale e programmato 
sulla famiglia, sulla scuoia. 
sulla organizzazione dei tem-

- pò libero, sui comuni e sugli 
operatori scolastici e cultura­
li. Sono questi infatti gli in: 
terlocutori che bisogna coin­
volgere. Perché? H coinvolgi-
mento di questi interlocutori 
si basa sul duplice e conte­
stuale molo che a vari livelli 
di istituzionalità e di compe­
tenza ognuno di essi è chia­
mato a svolgere: quello di 
soggetti di intervento opera-, 
tivo e di anUedUtoii • co-
elaboratori di piani di inter­
vento e di quello di destina­
tari di interventi formativi-
educativi. • • -

Si tratta di offrire àgli En­
ti locali della Provincia tutto 
l'appoggio e gli stimoli per 
sviluppare il potenziale di in­
tervento di cui sono capaci 
con l'ausilio delle leggi esi­
stenti, e nello stesso tempo 

si tratta di mtenrénire* con 
modalità, iniziative e stru­
menti adeguati per avviare 
reali processi di partecipa­
zione e di crescita culturale 
di fasce più estese dì popola­
zioni. 

Al convegno interverranno. 
francesi, tedesche, rumene, ; 
amministratori dei Comuni di 
Torino e di Napoli, sociologi. 

magistrati, giornalisti; illustri 
esponenti della pedagogia ita­
liana. dirigenti del FORMEZ 
e del CENSB. 

Oltremodo interessante, 
almeno pee 3 fenomeno ebe 
si registra in Pugna e nella 
zona Foggia-Alt* Murgja. è la 
tavola rotónda sul lavoro 
minorile nel Mezzogiorno. Là 
Federazione regionale' della 
CGIL. CISL. UIL ha assicura­
to U sua presenza a questa 
indagine che per certi versi 
va a riscoprire un tema af­
frontato adeguatamente: La 
mancanza di tutela dei gio­
vani, fl non lavoro. 1 fenomeni 
negativi della droga gfovanfté. 
l'emarginazione hanno deter­
minato, proprio nella org*nb> 
zaxJone familiare e gnlndl 
nella • società, gì i vittimi 
scompensi, fra l'indifferenza 
ÓT vasti settori/ 

Roberto Consiglio 

Rivisitazione critica della favola di Collodi 

Edilio Petrocelli ha compiuto uno studio sui emessasi}» 
e gli cinsegnamenti» del racconto, fuori delle convenzioni 

Nostro servizio : "• 
ISERNIA — Sogni di fanciulli. 
Mondi fantastici popolati da fa­
te e principi azzurri. Piccoli eroi 

- indifesi Insidiati da streghe e or­
chi perennemente affamati. In­
somma le fiabe. Quei racconti te­
neri o angoscianti, -tranquilli o 

- Bwsoturosi * che comunque mal 
sono stati relegati, solo ai mon­
do' dell'infanzia. Sul modo di in-

••tenderli. 41 lnterpretaxU è acce­
sa la discussióne degli adulti, e 
in particolare degli operatori del 
mondo della scuola, che con i 
fanciulli hanno contatti quoti­
diani e verso gli scolari hanno 
responsabilità di Insegnaménto. 

Nel giorni scorsi a Isernia Bdi-
, uò Petrocelli, ha presentato ad 

un gruppo di insegnanti elemen-
. tari dell» provincia, che stanno 

per rimettere In piedi il movi­
mento di còoptraxlone educativa 
dell'alto Molise un suo studio in 
« Pinocchio; duwboedienxa o con­
formismo? » n lavoro é Illustrato 
con tàvole disegnate da Tonino 
PètrocetlJ. 

«Per diversi aspetti ». dice r 
autore « nelle avventure di Pinoc­
chio di Carlo Collodi st riscon­
trano delle caratteristiche che 
ranno della letteratura infantilo 
uno strumento educativo al ser­
vizio del genitori, del figli, della 
scuola, della società, anche se vi 
sono, come in questo caso, opo* 

' re che raggiùngono.una dignità 
umana ed artlstico-culturale che 
travalica ogni tradizionale clas­
sificazione letteraria. 

«Fu anche da questa pedago­
gie — continua Petrocelli — che 
a partire dall'800 Iniziò dall'alto 
l'educazione dèlia gioventù-e del 

. popolo Italiano mediante la de­
scrizione di figure losche e cat­
tive, di reietti e di moneuacci da 
non imitare neìle loro astoni, per 
ricavare da qirèsn esempi nega­
tivi norme e regole di un ordi­
nato comportamento sociale, so­
prattutto nei periodo delicato che 
va dall'infanzia all'adolescenza. 
In.questo spirito e non di rado 
a scapito della spontaneità e-
spresslva, nacquero numerose o-
pere di carattere etico che pre­
sentano modelli educativi e tipi 
convenzionali di ragazzi protago­
nisti di lacrimevoli e moralistiche 
avventure». 

n saggio mette m evidenza due 
cose, e cioè ohe Pinocchio è sta­

to spiegato sempre dalla parto de­
gli adulti, «leggendolo» secon­
do interessi della società bor­
ghese che ha corcato di dare 
agli italiani un'educazione mora­
le partendo proprio dainnfan-

- ala. -
D lavoro st divido in tre parti. 

La prima che si tofforma sulla 
struttura narrativa del racconto 
dove 1 personaggi vengono clas­

sificati in « costanti ed occasio­
nali» e cosi ne deriva che a Pi­
nocchio viene assegnato il ruolo 
di «soggetto- oggetto» di tutto 
il racconto, per cui le contraddit­
torie azioni che compie sono fi­
nalizzate alla realizzazione del 
suo desiderio di diventare un ra­
gazzino per bene. La seconda par­
te del lavoro è dedicata all'Iti­
nerario di Pinocchio ed alla sue 
avventure, e la tersa parte alla 
lettura dei gruppi narrativi e qui 
con una scheda riassuntiva, l'au­
tore si sofferma per porre il pro­
blema di come « un dono rice­
vuto crea l'obbligo di ricambiar­
lo ». Questa scheda riassuntiva è 
composta da cinque gruppi di in­
sieme. • ;'~ 

Nel primo gruppo H pana del 
programma Iniziale di Geppetto 
che dona la vita a Pinocchio o 
del tentativi SUOL osti il per edu­
carlo aUa morale corrente. Nel 
secondo di Pinocchio che rifiu­
ta gli scambi contrattuali pre­
stabiliti e dello deviazioni mosso 
in atto sa cattivi ©ansigli degli 
amici. Nel torso, dolio puntarienl 
dei burattino per non aver man­
tenuto le protraete e del perdo­
no o della fuga verso 1 luoghi te» 
dlcenti del divertimento. Nel 
quarto dot pentimento di Pinoo* 

male (Gattto e Volpe) e cerca 
quella del bene (Fata e Geppet­

to.). Nel quinto dell'incontro di 
Pinocchio con Geppetto e del ri-
acatto dalle mancarne e della ri-
compensa o quindi la trasforma­
zione, definitiva. a ragazzo per 
bene, B alla fine, ritroviamo l'in­
versione del rapporto Geppetto-
Pinocchio, dove il burattino che 
aveva avuto in dono la vita da 
Geppetto ed aveva mancato di 
risrjetto (capitolo TU) pentito di 
tutte le mancanze, cura e sutre 
cni IH aveva dato la vita (capi­
tolo XXX VI). 

Quei racconto, scritto neìTIOO 
è vivo ancora oggL ma viene uti­
l izato « Une educativo per l'in­
fanzia, per «formare» attraver­
so te pressioni della disobbe-
dlenza n conformismo. Ma per 
fortuna c'è chi si distarci da 
questa Interpretazione e pertan­
to possiamo pensare che proprio 
in questi prossimi tre anni in 
cut ricorre 11 centenario dell'Ini-
sto e della fine eWepera di Coi. 
lodL pubblicato a pestate In 
quel lontano i l e i sul «Giornale 
del bambini» filiazione del 
«PanfuBa» sotto a 
ria di Pinocchio» 

bambini « tutto * mondo, 
Cenerentola, P^aneaneve e, Cap-

Giovfltuii MmdnofKi 

due giorni ha una brandlna 
In un altro reparto. 

All'ospedale regionale 
« Pugliese » di Catanzaro dopo 
mezz'ora ho già la sensazione 
di aver visto tutto o ouasi 
quello che c'era da vedere, 
Ho persino visto un portan- . 
tino che girava per i corridoi 
con una lettiga con sopra un 
morto in cerca di un ascen-
to da qualche ora è finita 
l'occuoaziocip dei locali della 
presidenza, da parte dei circa 
duecento ragazzi emopatie! \ 
cui genitori si sono riuniti *!n 
assemblea con i medici e i 
rappresentanti sindacali, per 
discutere se le quattro stan­
zette, in più strappate con 'a 
lotta al reparto « chirurete 
mista» non sia la vittoria di 
Pirro. E infatti il dubhln è se 
la decisione del Consiglio di 
amministrazione non abbia • 
scassato un altro reparto 
senza - risolvere il problema. 
••' «L'ospedale scoppia, l'o­
spedale è male amministrato. 
questa ' amministrazione è 
forse la peggiore che l'Ente 
abbia mai avuto, speriamo 
che con le istituzioni delle 
Unità Sanitarie Locali. " co­
minci a cambiare auàlche co­
sa in questo casino». E* fl 
commentò di un giovane in- , 
fermìere. E allora com'è 
questa storia dell'ospedale. 
cos'è questo suo tener desta 
la cronaca cittadina e regio­
nale. puntuale come un oro­
logio. in ;. ogni stagione? I 
corridoi e le "> scalinate di 
questa -mastodontica costru­
zione a sei piani, con ali pa­
rallele in cui si rischia anche 
dì perdersi.. sono tappezzati -
di manifesti. 

Il Comitato dei genitori dei 
piccoli malati di anemia me- : 
diterranea, chiedono locali a-
datti. gli allievi infermieri se 
la pigliano con il reparto di 
chirurgia mista, il personale 
scrive in un altro tazebao 
che cosi non si può andare 
avanti. Le organizzazioni sin 
dacaH espongono in un mani­
festo -. la k toroi- piattaforma.-, 
Perche fl pio grande, fl più; 
apprezzato, il più attrezzato 
ospedale' della regione sta 

7 rischiando di far tilt? Giro la 
domanda, a Nicola Ventura, 
dirigente sindacale in questo 
ospedale fino a qualche mese. 
fa. ora segretario della Ca­
mera del Lavoro di Catanza- , 
ro. -'-.* s-i-t- *-*•••' "-- • 

«E* un ospedale che anco­
ra non'è riuscito a trovare 
uh modello di efficienza, è 
succube delle clientele, è un 
grande feudo per i favori più 
svariati e per di più soffre di 
un male cronico: la disam-

. ministrazìone ». 
L'ospedale regionale è una 

ex Opera Pia, che alla 'fine! 
degli anni sessanta assurse a) 
rango regionale. Sopra d so-1 

ho le mani, della Democrazia i 
cristiana, che ne fa una ; 
fabbrica di posti e una po-i 
tenza clientelare. Vengono i 
costruiti nuovi locali, vengo­
no Istituiti .i primi repartL 
Sono gli anni del centro si- • 
nistra, e la presidenza ' del -
Consiglio di amministrazkne, j 
nella logica della spartizione,' 
tocca al PSI che la mantiene 
ancora. 

Ma la Democrazia cristiana i 
tiene salde le mani sul suo; 
vecchio feudo: per un de- ; 

, mocrìstiano entrare nel con­
siglio di amministraztone del. 
«Pugliese» è sempre statai 
un grande.trampolino di lan>f 
ciò. Ma fl primo sbaglio è la ' 
ubicazione dei nuovi iocalL 
Quasi al centro della nuova 
città, che negli stessi and si ' 
è già sviluppata disordinata^: 
mente verso nord,'in uo-bu--
deflo di strada sempre inta­
sata dal traffico. I reparti; 
nascono, come sì distribuì-: 

scono gli assessorati. CM ha 
più raccomandaiioni, ha il 
reparto più grande, 

La conquista dei 
è una lotta fra galli da ^ 

Non che lutti i 
medici e i primari siano del­
la stessa stoffa. Anzi, sono* 
stante la logica sia quella 
della conquista dello spazio, 
come si usava nelle società 
tribali, c'è tutta una tova « 
primari e di giovani medici; 
soprattutto, che da anni 
cano di portare avanti 
me al sindacato un 
di rinnovamento: quello dei 

la r istruttore- • 
deDe cempetenze o dei. 

renarti. 
Ma torniamo alla «storia». 

Devono passare cinque anni 
Prima che tutto o quasi. le 
divisioni, fossero concentrate 
nei ktcaB nuovi, ad eccezione 
del reparto Infettivi, un vero 
lager, che molta un discorso 
a parte. Comunque fl nuovo 

_ e state' costrufto 
«sa.7va posti letto. La 

riftette ejoe-
I lise 

ne città, ma seno msuffiden-
ti st si pensa che la memo 
giornaliera dei ricoverati è di 

«."• vV ->|i'.-. - - < / • ; t^f.v-: • A =4_ 


